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stra, dipingendo sopra di essa  la vetta  del P arnaso, le  pendici 
del quale scendono giù con tu tta  naturalezza pei due lati. Sulla  
som m ità dei m onte delle m use ornato di fiori tron egg ia  a ll’ombra 
di a lte p iante d ’alloro il g iovane A pollo; ai suoi piedi scaturisce  
la fon te  d’Ippocrene.

U n im itatore schiavo dell’antico avrebbe m esso in m ano al dio 
del canto la  lira. Non così R affaello: eg li scelse l ’istrum ento allora  
in uso, la v io la  di braccio, la quale perm etteva un m ovim ento della  
mano più libero e  p ittoresco ed era  in pari tem po m eglio in tesa  
dai contem poranei. 1 A nche le m use, raggruppate intorno a ll’Apol- 
lo, non sono caratterizzate esattam ente secondo m odelli antichi. A  
queste figure di fin issim a leggiad ria  e grazia  tengono dietro  i prin­
cipi dei poeti coronati d’alloro. A sin istra  di Apollo, avvolto in un 
m antello azzurro apparisce Omero, il « signor dell’a ltissim o canto  
Che sovra  gli altri com e aquila vola » ; col capo a. gu isa  d ei ciechi 
alquanto p iegato  a ll’indietro, preso da d ivino en tusiasm o egli in ­
tona il suo canto, che un garzoncello con la m assim a attenzione  
m ette in iscritto . Grave, tu tto  im m erso nei suoi pensieri, dietro il 
cieco cantore sta  D ante m entre il suo duce V irgilio  lo rende a t­
tento al canto d i Apollo. La testa , a lla  quale R affaello ha dato la 
espressione del su o  proprio ritratto, probabilm ente rappresente­
rebbe il poeta rom ano P apinio Stazio, g iacché questo poeta m olto  
pregiato nell’epoca del rinascim ento sodd isfa  a tu tte  le esigenze  
per com parire a lato  di Omero, V irg ilio  e D an te . 2 Sul davanti a  s i­
n istra  sta  la poetessa Saffo, che si riconosce da una scritta  sopra  
un rotolo mezzo sp iegato  ; il vecchio poeta rappresentato  dall’altra  
parte in facc ia  a lei, cui tendono atten ti e s tu p iti g li orecchi tre  
altri, v iene ordinariam ente in terpretato  per P indaro. Entram be  
queste figure sedute proprio sul davanti sono sta te  da Raffaello  
agg iu sta te  agli spazi sfavorevoli con ta l gen ia lità , che la parete  
sem bra sia  stata  adattata  per m eglio scom partire il d ipinto. Anche 
l’in tela iatura  dipinta della finestra è sta ta  in trodotta  con fine arte 
nella com posizione, poiché essa  serve di appoggio  al braccio di 
Saffo che riposa . 3

1 È stato più volte criticato quest'anacronismo (li Raffaello senza badare, 
oltre a quanto fu sopra accennato, che già erano state rappresentate colia ¡¡r.v 
la figura della poesia sulla volta, le muse sul Parnaso e finalmente Apollo nella 
Scuola d'A tene  e nel giudizio di Marcia. Anche altri artisti di quej tempo, come 
Pinturicchio e Spagna, scelsero il violino invece della lira; vedi Muntz R a ­
phael 354 (2 ed. 353-354). Non occorre dunque ammettere col P la ttn er  e ji 
Passavant, che Raffaello abbia voluto glorificare nel suo Apollo, il famoso violi­
nista di allora Giacomo Sansecondo (cfr. 'Cian, Cortegiano 138, 181). |Qfr j.u .̂ 
tavia V ogelstein  II 120 s.

2 Vedi F. H a r d k r  in W ochentehr. fiir  klass. Philologic 1902. Harder crede 
che qui Raffaello si sia lasciato influenzare da Dante, il quale pone Stazi,, nel 
Purgatorio.
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